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IL PIÙ GRANDE SCIENZIATO DELL'ANTICHITÀ IN UNA MONOGRAFIA CIIE VA OLTRE GLI STECCATI TRA DISCIPLINE UMANISTICHE ETECNICI-IE

Archimede, il genio venuto dal futuro
Campione di un'epoca più procredita di molte posteriori
Nelle sue opere impiega metodi infinitesimali,
prepara il concetto di integrale, dà inizio
a quella che diventerà la geometria differenziale

LUCIANO BOS SIMA

I è sempre una 
sproporzione,
nella fama po-
stuma di un arti-

\ j sta odi un pensa-
tore, tra gli

aneddoti che si affermano
nell'immaginario collettivo e
la conoscenza specifica che ne
hanno gli studiosi. Ma il caso
di Archimede non ha forse
eguali. Il più grande scienziato
dell'antichità, uno dei maggio-
ri della storia, è ridotto per lo
più a tre immagini, parimenti
caricaturali: il visionario che
cerca un punto d'appoggio per
sollevare il mondo, l'eccentri-
co che intuisce il principio del
galleggiamento nella vasca da
bagno e corre nudo in preda
all'euforia («ho trovato, ho tro-
vato!», eureka, eureka!), l'in-
ventore che brucia le navi dei
Romani coi raggi del sole rifles-
si nello specchio.
Tutto falso, a rigore, ma an-

che tutto vero: come sempre
avviene nelle leggende che am-
plificano e fraintendono dati
in origine reali. E tuttavia sul
caso di Archimede pesa una
doppia aggravante: perché le
opere di questo scienziato anti-
co sono marginalizzate sia da-
gli antichisti (che quasi mai si
occupano di scienza) sia dagli
scienziati (che quasi mai si oc-
cupano di antichità, perché
giudicano la scienza cosa mo-
derna).
A consentire il dialogo tra

queste discipline, e a fornire
una presentazione di straordi-
naria forza comunicativa delle
scoperte di Archimede, è ora
un libro di Lucio Russo (Archi-
mede. Un grande scienziato an-

tico, Carocci, pp. 183, € 18), lo
studioso che negli ultimi
trent'anni ha rivoluzionato il
modo di guardare alla scienza
ellenistica, indagandola da
scienziato, ma con mirabile
controllo degli strumenti filo-
logici. Tuttavia questo libro fa
un passo oltre: non si limita a
esporre i risultati di Archime-
de; li dimostra senza rinuncia-
re ai tecnicismi che una reale
comprensione richiede. E un
libro per lettori «disponibili a
impegnarsi», che abbiano il
gusto del sapere storico, ma
non arretrino dinanzi alle for-
mule matematiche, giudican-
dole inattingibili alla cultura
umanistica, o pregiudizial-
mente estranee a una civiltà
delpassato.
Trascegliamo allora due

esempi, tratti dai suoi studi di
idrostatica. Il principio di gra-
vità, per cui tutti i corpi pesan-
ti sono attratti verso un centro,
unito al principio che noi chia-
miamo «dei vasi comunican-
ti», serve ad Archimede per di-
mostrare che la massa d'acqua
degli oceani deve avere forma
sferica, e che quindi sferica è la
Terra stessa. Siamo, ricordia-
mo, nel III secolo avanti Cri-
sto, anche se un pregiudizio
ancora oggi dominante vuole
che la sfericità della Terra sia
scoperta moderna. Falso: che
fosse tonda si sapeva già all'e-
poca di Parmenide, ed Erato-
stene, altro straordinario
scienziato ellenistico, aveva sa-
puto persino misurarne la cir-
conferenza. Bisognava però
spiegare — e Archimede vi rie-
sce—perché sia sferica.
Ma questo problema, da un

punto di vista teorico, è ele-
mentare rispetto alle indagini

sulla stabilità dell'equilibrio,
ossia sul paraboloide di rota-
zione, che Archimede compie
anche nell'ambito dell'ottica
(nascono di qui gli aneddoti su-
gli specchi ustori a uso milita-
re), e che avevano tra gli altri
obiettivi quello di determina-
re, per immediati scopi di inge-
gneria navale, l'equilibrio in
acqua di un galleggiante. La
grande conquista è intanto la
costruzione di un modello teo-
rico, che sostituisca allo scafo
vero e proprio un solido con la
forma di segmento retto di pa-
raboloide. Archimede sa che
se il solido si inclina (per l'azio-
ne dei venti o delle onde) sarà
soggetto a due forze: quella di
gravità lo spingerà verso ilbas-
so, quella idrostatica verso l'al-
to. L'obiettivo è dunque di cal-
colare entro che termini l'azio-
ne congiunta di queste due for-
ze aumenti l'inclinazione del-
lo scafo, causandone il collas-
so, o al contrario lo raddrizzi.
Problema solo teorico? As-

senza di applicazioni operati-
ve? La città di Siracusa, sotto la
supervisione di Archimede, riu-
scì a costruire una nave quaran-
ta volte più grande di quanto si
potesse fino a quel momento.
La sua portata si aggirava attor-
no alle 2.000 tonnellate (solo
nel XIX secolo se ne costruiran-
no di maggiori) ed era lunga
110 metri. Giova ricordare, con
Russo, che la «Santa Maria» di
Cristoforo Colombo era lunga
26 metri, mentre l'ammiraglia
inglese nella battaglia di Trafal-
gar del 1805, la «Victory», non
raggiungeva i 70 metri.

L'orologio del progresso,
dopo l'ellenismo, si arrestò.
Le sue lancette, diciamo anzi,
cominciarono a retrocedere.

Le opere di Archimede rimase-
ro per secoli incomprensibili
a lettori impreparati a inten-
derle, e per questo si sono sal-
vate in un unico esemplare:
Archimede, tra quei fogli, im-
piega metodi infinitesimali,
prepara — quanti lo sanno? — il
concetto di integrale, dà ini-
zio a quella che diventerà la
geometria differenziale.
Un genio? Sia pure, a pat-

to però che la genialità di Ar-
chimede non divenga un pa-
ravento per offuscare l'im-
magine dell'epoca sua, che
fu tutta quanta più scientifi-
ca di molte epoche posterio-
ri, anche se ai moderni ripu-
gna ammetterlo. E del resto
gli aneddoti sulla sua strava-
ganza sono un sintomo di que-
sta desiderata cecità: perché
un genio può nascere sempre,
una cultura scientifica neces-
sita di condizioni storiche.

Il che ci riporta, fatalmente,
alla scuola. Di riforme scolasti-
che si parla ciclicamente, ma
sempre ruotando attorno alla
contrapposizione tra materie
umanistiche (soprattutto clas-
siche) e scientifiche: che cosa
vogliamo per i nostri studenti
— s'è chiesto taluno con deso-
lante frivolezza — «i mitocon-
dri o l'aoristo passivo?». Il caso
di Archimede, e di altri con lui,
dimostra quanto sia fallace
considerare alternative scien-
za e cultura classica.
La verità è un'altra, ed è ama-

ra: gli studenti che escono og-
gi dalla scuola, qualsiasi corso
di studio frequentino, ignora-
no conoscenze che nel III seco-
lo avanti Cristo erano già ac-
quisite. Chi voglia gettare un
allarme, getti questo. —
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Lo studio sulla stabilità dell'equilibrio di un paraboloide galleggiante
B: baricentro del paraboloide; M: baricentro della parte immersa; N: intersezione dell'asse del paraboloide

con la verticale passante per M. Se la verticale passante per M è a destra di quella passante per B
(figura a sinistra) l'azione congiunta della forza di gravità, che spinge verso il basso, e della forza idrostatica,

che spinge verso l'alto, aumenterà l'inclinazione del galleg iante. Se invece la verticale passante per M
è a sinistra di quella passante per B (figura a destra) le due forze raddrizzeranno il galleggiante.

Per ottenere l'equilibrio sarà dunque sufficiente che sia CN >VB.

«Non rovinare, ti prego, questo disegno»: così, secondo
la leggenda, Archimede (Siracusa 287- 212 a.C.)
si sarebbe rivolto al soldato romano che stava per ucciderlo

Dopo l'ellenismo
il progresso si arrestò:
e i suoi testi divennero

incomprensibili

Realizzò una nave di 1l0
metri e 2000 tonnellate:
soltanto nel '900 se ne
costruirono di maggiori

e. il eri uir.cennto dal Siluro
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